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Primi voli. Attività dei neo-laureati alla 
ricerca di una identità

Antonino Margagliotta
Università degli Studi di Palermo
D'Arch - Dipartimento di Architettura

Nel definire i percorsi lavorativi e di studio compiuti 
dai laureati nei primi anni successivi al consegui-
mento del titolo di Architetto e di Ingegnere-Archi-
tetto, sono di particolare interesse le traiettorie nel 
delicato passaggio dalla formazione universitaria 
all’inserimento nel mondo del lavoro; ancora mag-
giore attenzione meritano poi le prime esperienze 
maturate nell’ambito della progettazione architetto-
nica, in questo momento in cui ancora dense e vive 
dovrebbero apparire gli esiti formativi della Scuola 
ma che, tuttavia, dovrebbero cominciare a conno-
tarsi con i caratteri dell’autonomia. Si tratta, infatti, 
di quel particolare momento in cui deve avviarsi il 
distacco e ritenersi concluso un tipo di processo 
progettuale, quello “vigilato” e “sicuro” che avviene 
all’interno delle strutture didattiche; mentre comin-
ciano a spiccarsi i primi voli in cui si manifestano 
la capacità ad organizzare in autonomia le cono-
scenze acquisite, la capacità di definire strategie 
e strumenti idonei alla modificazione, con la giusta 
dose di temerarietà e di coraggio che deve contrad-
distinguere ogni rito di passaggio.
Da un altro punto di vista, tale attenzione è utile an-
che per accertare l’acquisizione di competenze e 
abilità (la coscienza critica riguardante la lettura e 
l’interpretazione dell’esistente e dei paesaggi della 
contemporaneità; l’interpretazione critica della real-
tà fisica dello spazio; la comprensione del senso e 
della struttura dei luoghi; la sperimentazione di un 
personale e consapevole linguaggio architettonico): 
per tentare, quindi, un’operazione forse rischiosa 
ma che dovrebbe essere necessaria, che riguarda 
appunto la verifica degli esiti del lungo e laborio-
so (non solo per gli allievi ma anche per i docenti) 
percorso formativo dentro l’Università, proprio nella 
fase in cui questi giovani iniziano ad operare fuori 
dall’Università.
Più che descrivere una “condizione occupazionale” 
dei neo-laureati si intende perciò delineare un indi-
catore sulla “prima” attività professionale, che però 
può definire un possibile obiettivo della nuova Uni-
versità nel seguire i giovani laureati nell’immissione 
nel mondo del lavoro, non soltanto per sostenerne 
l’esordio professionale ma anche per avviare un 
rapporto stabile nell’esercizio dell’attività culturale 
post-universitaria, per renderli costantemente par-
tecipi e sensibili al confronto, attenti alla ricerca e al 
continuo aggiornamento, alla formazione culturale 

permanente. 
Impegni dentro la struttura universitaria e contat-
ti mantenuti con i laureati (nei CCL in Ingegneria 
edile - Architettura di Palermo e di Architettura di 
Agrigento) mi consentono alcune riflessioni sui pri-
mi voli, cioè sulle prime esperienze nel campo della 
progettazione, sulle aspettative, sul desiderio di ap-
plicarsi e vivere pienamente le tensioni personali e 
le sfide della modernità.
Il racconto di queste prime attività, mette innanzitut-
to in evidenza come il lavoro si concretizzi a volte 
nel territorio del progetto e dell’architettura, ma mol-
to più spesso in ambiti “di confine”: le contingenze 
e le occasioni concorrono, infatti, a determinare si-
tuazioni che non sempre sfociano nell’esperienza 
progettuale; e, di contro, configurano l’apertura su 
altri spazi operativi, prima forse impensabili, che i 
laureati sono in grado, tuttavia, di affrontare senza 
particolari difficoltà (se non quelle connesse alla 
necessità di continuare a studiare e di restare inap-
pagato il richiamo del progetto), stante il sistema 
culturale, economico e produttivo che i giovani lau-
reati hanno a monte. 
L’impegno nella progettazione (ma anche negli 
ambiti che esulano da essa) è testimonianza del-
la maggiore qualificazione e di una più convinta 
motivazione che ha caratterizzato in questi anni 
gli studenti che, una volta laureati, dimostrano una 
propensione al confronto e alla disponibilità. Il per-
corso formativo, le esperienze laboratoriali, le nuo-
ve potenzialità tecnologiche di ausilio al progetto, 
hanno reso i nostri allievi molto più capaci (rispetto 
agli studenti ed ai laureati dei vecchi ordinamenti) 
nell’elaborare e, soprattutto, nel fare. 
In modo particolare, hanno assunto una forte capa-
cità di interagire e saper rispondere alle necessità e 
alle contingenze, di saper proporre soluzione ai pro-
blemi. In fondo, si tratta dell’acquisizione di un’atti-
tudine a “governare i processi” (una preparazione 
di tipo manageriale, potremmo dire) che consente 
loro di organizzarsi e organizzare gruppi di lavoro, 
con una forte capacità nell’affrontare e dimostrare 
il controllo di situazioni che esulano o quanto meno 
si estendono oltre gli ambiti prettamente disciplinari 
di formazione. 
Una verifica delle prime concrete esperienze pro-
gettuali offre un bilancio poco apprezzabile se si 
attendessero esperienze di numero elevato e rea-
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lizzazioni “importanti”; il bilancio appare ancora più 
arduo nell'attuale crisi che ha investito a livello na-
zionale il settore delle costruzioni che, addirittura, 
negli ultimi anni, ha determinato per i nostri giovani 
difficoltà prima sconosciute nell’ingresso nel mondo 
del lavoro, sia come liberi professionisti sia come 
dipendenti di enti pubblici e privati. La valutazione 
è resa critica anche dalla brevità del tempo intercor-
so tra la laurea ed una possibile verifica, soprattutto 
alla luce della dilatazione dei tempi necessari alla 
maturazione e affermazione nel campo del progetto 
e della sua esecuzione. Si registra, tuttavia, un inte-
ressante coinvolgimento, anche con ruoli di respon-
sabilità, in lavori di architettura notevoli, in certi casi 
di grande interesse, che testimoniano di una attività 
di collaborazione e di impegno in studi professiona-
li, imprese, ditte di produzione, caratterizzate (nella 
quasi totalità dei casi) dal fatto di essere dislocati 
lontano dalla Sicilia e dai luoghi di formazione. Gli 
sbocchi professionali nelle città dell’Isola e nei luo-
ghi di provenienza spesso, addirittura, si rivelano 
deludenti e poco incoraggianti, dovendo fare i conti 
con una attività lavorativa sfruttata e mal retribuita 
(se non addirittura equiparata ad un “tirocino gratu-
ito”) e, nonostante ciò, spesso onerosa dal punto di 
vista dell’impegno e delle prestazioni richieste. 
In questo monitoraggio non mancano tuttavia le 
“piccole occasioni”, commissionate da enti pubbli-
ci o da privati, che fanno diventare ogni progetto 
(come del resto abbiamo insegnato debba sempre 
essere) una occasione per l’architettura: ogni pro-
getto si costituisce, infatti, come una opportunità per 
vivere il proprio impegno ed esercitare un servizio 
(per la famiglia, per la comunità, per la città, in ogni 
caso per l’uomo) oltre che il segno per una volontà 
di essere. Il maggiore impegno si rivela, però, nel-
la partecipazione ai concorsi di progettazione che 
raccontano, a loro volta, di situazioni diverse: se per 
un verso testimoniano la difficoltà a trovare concrete 
occasioni per il progetto e la crisi contingente, per 
altro esprimono il bisogno e la volontà di cimentar-
si sui temi dell’architettura oltre che il desiderio di 
misurarsi con le sfide della contemporaneità (nella 
professione come nella vita). 
La partecipazione a concorsi internazionali di pro-
gettazione è segno, infatti, di una volontà di essere 
e di vivere pienamente la cultura del nostro tempo, 
disponibile alla mobilità, sicuri di possedere una 
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adeguata preparazione culturale e strumentazione 
tecnica, ciascuno pronto a sentirsi parte integran-
te del villaggio globale. Questa attività risulta svolta 
con successo, considerato anche il fatto che in ta-
luni casi i nostri giovani hanno conseguito premi e 
riconoscimenti e, alcune volte, sono risultati anche 
vincitori. 
In ogni caso, la partecipazione ai concorsi e le 
esperienze lavorative avviate in contesti distanti dai 
luoghi di origine (nelle grandi città italiane o nelle 
capitali europee, nel resto del mondo) descrivono 
la capacità espansiva dei nostri giovani: l’imposta-
zione degli studi, le esperienze didattiche dei viaggi 
(proposti e accolti come parte integrante della strut-
tura didattica e come occasioni di conoscenza e di 
formazione), le attività dell’Erasmus o del visiting 
student (negli ultimi anni divenute pratiche partico-
larmente sentite) esprimono la consapevolezza e il 
bisogno di sentirsi cittadini del mondo, che hanno 
favorito il desiderio di andare lontano da casa (que-
sta tensione è probabilmente alimentata anche dal 
riconoscimento internazionale nei Paesi dell’Unione 
delle nostre lauree LM4).
Molti sono partiti per provare esperienze di lavoro 
(specie nel campo della progettazione) e di vita in 
città lontane, frequentando anche studi o ditte di 
grande rilevanza o notorietà. Stiamo ormai “disse-
minando” nostri laureati in tutti i continenti e a tutte 
le latitudini, anche in contesti impensabili (fatto che 
testimonia, oltre alla capacità di “adattamento”, una 
capacità di “discernimento”, cioè di saper cercare, 
saper trovare e, soprattutto, saper promuoversi), 
elaborando una grande capacità a stare “fuori di 
casa” che però impoverisce (e lo si avvertirà proba-
bilmente nel futuro) i nostri territori e la nostra cultu-
ra. Alcuni restano (e mettono su anche casa e fami-
glia). Altri tornano per mettere a frutto conoscenze 
ed esperienze (anche se brevi o limitate): partiti e 
poi tornati, come avviene in ogni viaggio. 
Nei dialoghi della sceneggiatura de Le città del 
mondo (1960) Elio Vittorini fa dire alla Baziarota: 
«Girare mi piace, ma mi piace di più avere una 
méta. E la mia méta l’ho qui, qualunque sia la strada 
che piglio. Ne esco per tornarci». Lo stesso perso-
naggio riferendosi, poi, alla casa dove sta entrando 
continua: «Eh, sì! E per farmela più bella e ricca… 
Perché per girare, il mondo c’è bell’e fatto. Ma il luo-
go per fermarsi bisogna fabbricarselo. E volerlo. E 

sapere che lo si vuole».
Come responsabili della formazione dei nostri gio-
vani potremmo sentirci più soddisfatti se questa 
volontà (insieme alla passione per il progetto e per 
l’architettura) avessimo contribuito a costruirla!

Figure

Figura 1-2. A.D. Siragusa, M. Trovato, L. Failla – coll. A. Calamia, 
D.B. Tulone. P. Turco. Concorso di idee per la riqualificazione 
e valorizzazione del territorio prospiciente il lago di Caldonazzo 
(Comune di Pergine Valsugana – Trento), 2013. Progetto vincitore.
Figura 3-4. F. Bosco, E. Griñó López, P. Antonacci, Miradorm. 
Concorso di idee per il progetto del Mirador di Punta Llisera a 
Benidorm (Spagna), 2012. Progetto vincitore.
Figura 5. I. Saitta, F.P. Testagrossa, A.D. Siragusa. Concorso in-
ternazionale The Heart of the Metropolis - Helsinky 2012.
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